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L’EMERGENZA OCCUPAZIONEVenerdì 22 maggio 1998 8 l’Unità

Nulla di fatto in tre ore di vertice a Palazzo Chigi. Lunedì le confederazioni decidono le modalità della protesta

Lavoro, il no dei sindacati
Il piano del governo non soddisfa Cgil, Cisl e Uil, verso la mobilitazione generale
Ciampi ammette: risultati inferiori ai desideri. Per il «nero» arriverà il condono? Il governo britannico ha

presentato al Parlamento il
discusso progetto di riforma
delle relazioni sindacali,
denominato «Fairness at
work». Londra prevede che i
lavoratori possano godere
di una rappresentanza
sindacale all’interno di
un’impresa in caso di voto
favorevole da parte di
almeno il 40 per cento dei
dipendenti e di una difesa
legale in caso di ingiusto
licenziamento dopo un
anno di lavoro anziché i due
previsti attualmente. Il
progetto di riforma ha
comportato un anno di
lavoro all’esecutivo Blair,
che ha dovuto conciliare le
richieste degli imprenditori
con quelle dei sindacati,
provati da 18 anni di
governo conservatore.
Nonostante le forti
pressioni, però, le «Trade
unions» non sono riuscite ad
avere la meglio su una delle
questioni più discusse:
l’obbligo di riconoscimento
di una rappresentanza da
parte di un’impresa in caso
di richiesta dei dipendenti. I
sindacati ritengono infatti
che la soglia di adesione del
40 per cento obbligherà ben
poche imprese al
riconoscimento di una
controparte. Il testo, però,
non ha mancato di destare
critiche neppure da parte
degli imprenditori:
l’Institute of directors, la
seconda organizzazione
patronale britannica, ha
definito «costernanti»
alcune disposizioni, tra cui
quelle che prevedono che il
dipendente possa invocare
l’ingiusto licenziamento
dopo un anno di lavoro e
possa essere difeso da un
sindacato, sia questo
riconosciuto o meno
dall’impresa.
Intanto in Italia, dopo un
lungo dibattito in comitato
ristretto, giovedì prossimo
dovrebbe essere depositato
presso la Commissione
lavoro della Camera, dal
relatore Pietro Gasperoni
(Ds), il nuovo testo unificato
sulla rappresentanza
sindacale. Tra le novità
principali, la misurazione
attraverso elezioni della
rappresentatività di
sindacati e aziende,
l’applicazione «erga
omnes» dei contratti e la
verifica referendaria degli
accordi.

Blair, nuove
relazioni
con le
«Unions»

ROMA. Tutto come previsto, nean-
che le ammissioni di Ciampi: «i risul-
tati sono al di sotto dei desideri», o
ancora «anche noi non siamo soddi-
sfatti, non c’è una volontà negativa,
ma dobbiamo dare un’accelerata»
hanno cambiato le decisioni dei sin-
dacati. Sarà mobilitazioneper il lavo-
ro, per il lavoro nel
Mezzogiorno perché
il governo non è pas-
satodalleparoleaifat-
ti. Quando e come si
deciderà lunedì nella
riunione delle segre-
terie generali delle tre
confederazioni, ma
una data possibile
sembra fine giugno,
sabato 27. Si èconclu-
so così, rispettando i
pronostici della vigi-
lia il lungo incontro,
tre ore, che ieri pome-
riggioharivistointor-
no al tavolo dell’anti-
cameradellapresidenzadelconsiglio
i tresegretariconfederalie laquasito-
talità dei ministri del governo, Prodi
compreso.

Uno schieramento in grande stile
(Ciampi, Visco, Treu, Bersani, Pinto,

Berlinguer, Ronchi, Burlando e Mac-
canico) per spiegare a Cofferati,
D’Antoni e Larizza che nel ‘98 è pre-
vedibile vengano spesi al Sud 20mila
miliardi di lire straordinarie, che il
governo si impegna inprimoluogoa
concludere entro l’estate le delibere
di concessione di 12 patti già appro-

vatiechesiimpegnaancoraadavvia-
re, entro il ‘98altri25-25patti territo-
rialiealmeno10contrattid’areaoltre
ai 5 già approvati. E poi semplifica-
zione delle procedure per amplia-
mento, ristrutturazione e riconver-

sione di aziende e «programmi spe-
ciali per le aree metropolitane di Na-
poli, Bari, Catania e Palermo». Cose
nonnuove inverità.«Lostessopiano
del24marzo»,bolleràiltuttoLarizza.

Sul fronteemersionedal lavorone-
ro, altro argomento in scaletta, il go-
verno non ha invece presentato nul-
la di scritto. A parole si sarebbe impe-
gnatosecondolaversionesindacalea
verificare,sia insededilegittimitàco-
stituzionale, sia a Bruxelles, la prati-
cabilità di una sanatoria generale per
il pregresso. Le aziende che sceglie-
rebbero la legalità verrebbero pre-
miate, considerate nuove imprese. A
questo si dovrebbe accompagnare
una lotta intensa per stanare le im-
prese sommerse le quali, invece in-
correrebbero in sanzioni esemplari.
Maèun’altra laversionedelministro
delle Finanze: nessuna sanatoria ge-
neralizzata. Si starebbe invece lavo-
rando a una modifica della normati-
va esistente in tema di contratti di
emersione e gli sgravi sul pregresso
per chi sceglierà la legalità riguarde-
rebbero «soprattutto i contributi so-
ciali».

E l’Agenzia per il Mezzogiorno?
Nessuna novità è venuta dal con-
fronto con i sindacati, anche se nei

giorni scorsi si era spiegato l’ulteriore
slittamentodalconsigliodeiministri
didomaniconlanecessitàdiverifica-
re l’opinione di Cgil Cisl e Uil. Anzi,
sarebbe lo stesso ministro del Tesoro
ad avere perplessità sul progetto di
Sviluppo Italia. «Non trovo infonda-
te le preoccupazioni dei sindacati -
avrebbedettoCiampi-
anzi le condivido». Il
ministro sarebbe in-
tervenuto dopo il se-
gretario della Cisl che
aveva espresso i suoi
forti dubbi: «Stiamo
attenti - ha detto
D’Antoni-chenelpas-
saggio dalle vecchie
agenzie alla nuova
holdingnonsiblocchi
tutto. Col risultato di
peggiorare una situa-
zionegiàmoltodiffici-
le. Meglio il coordina-
mento che una hol-
ding». Nessuna novità
certificata, anzi perlessità sull’Agen-
ziastessa,maallevocidiorganigram-
mi e presidenze ieri se ne è aggiunta
una, quella che a ricoprire la carica
massima potrebbe essere il segretario
della Uil, Larizza. Voci alimentate

forse dal fatto chedi Larizza eMezzo-
giorno si era parlato durante il tenta-
tivo Maccanico, febbraio ‘96. Incari-
co che il segretario della Uil aveva al-
loradimostratodigradire.

Un incontro lungo, concluso con
un nulla di fatto, ma senza dramma-
tiche rotture. Anche se su occupazio-

ne e Mezzogiorno per le settimane a
venire non si prevedono nuovi verti-
ci, i sindacati si sono detti disposti a
partecipare agli incontri a quattro
(governo, sindacati, imprenditori ed
enti locali) che l’esecutivoorganizze-

rà prossimamente. Quelche restadal
vertice di ieri è un’insoddisfazione
generalizzata,ildisappuntodelpresi-
dente del Consiglio («Prodi ci è rima-
sto male?», è stato chiesto a D’Anto-
ni, «Un po’» ha risposto il capo della
Cisl)eunamobilitazioneannunciata
da un sindacato che dopo l’ingresso
nell’Euro può giocare più libero. «Si
sono fattipassi avanti,manonbasta-
no - ha dettoCofferati al terminedel-
l’incontro - L’economia italiana va
bene in virtù del risanamento e delle
politiche mirate messe in piedi dal
governo,maaquestononcorrispon-
dono altrettante politiche mirate, ra-
pide ed efficaci rivolte al Mezzogior-
no».PiùduroD’Antonicheharileva-
to «Uno scarto abissale tra la buona
impostazione di quadro e la reale ca-
pacitàdi realizzare irisultaticoncreti.
La mobilitazione è necessaria». Iro-
nizza Larizza. Cose già dette? «Per la
verità - ha detto il segretario generale
della Uil - una differenza c’è: nel pre-
cedente documento si parlava di la-
vori in appalto, ora di parla di lavoro
in appalto o appaltabili!». Lunedì la
risposta all’insoddisfazione, ma lo
scioperoèescluso.

Fernanda Alvaro

COFFERATI
«Siamoinun
quadropositivo,
mailSudresta
penalizzatodai
suoi limiti
strutturali. E le
rispostenon
sonoadeguate»

D’ANTONI
«C’èunoscarto
abissale tra la
buona
impostazionee
la realecapacità
di realizzare
risultati
concreti»

Manifestazioni a Genova e in Lombardia, bloccati i caselli dell’autostrada Milano-Laghi

Ansaldo, la rabbia in piazza
Cortei e blocchi stradali contro gli esuberi annunciati dall’azienda
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MILANO. Alta tensione e autostrade
bloccate.Esplodelaprotestadei lavo-
ratoridell’Ansaldo.Dopoi2.070esu-
beri -1520deiquali«strutturali» -an-
nunciatimartedì seradairesponsabi-
li di Finmeccanica, ieri i lavoratori di
GenovaeLegnanosonoscesiinlotta.
Quattro ore di sciopero (attinte dal
pacchetto di otto proclamate l’altra
sera da Fiom, Fim e Uilm) e cortei per
le vie delle due città. Fino alle auto-
strade, appunto. Per gridare il no ad
un piano giudicato semplicemente
inaccettabile, per le sue implicazioni
industriali ed occupazionali. E per
chiedere il sollecito intervento del
ministero dell’Industria, che all’ini-
zio della trattativa per la cessione a
Daewoo si era posto come garante
dell’unitarietà del gruppo. Così la
cronaca della giornata è la cronaca di
una lunga rabbia. E dei tentativi del
sindacato per riannodare, anche at-
traverso le istituzioni, i fili del con-
fronto.

A Legnano 1.500 lavoratori, dei

2mila attualmente in forza all’ex
Franco Tosi, si sono radunati alle no-
ve sotto la palazzina della direzionee
di qui, in corteo, si sono diretti verso
l’autostrada dei laghi. E per il resto
della mattinata è stato blocco totale
del traffico lungo una delle direttrici
più battute della Lombardia. Chiuso
dalla polizia stradale il casello di Le-
gnano,glioperaihannoraggiunto-e
bloccato - quelli di Castellanza e di
Lainate.Efinoamezzogiorno-quan-
doilbloccoèstatotoltoelaprotestasi
è spostata, per un’altra ora, sulla sta-
tale«Saronnese»-periltrafficoèstata
laparalisi.

Copione similea Genova. Alle die-
ci 2mila lavoratori di Ansaldo Ener-
gia e di Ansaldo Industria, in gran
parte «colletti bianchi», hanno for-
matouncorteochesièportatofinoal
casello autostradale di Sampierdare-
na, dove sono stati raggiunti dal sin-
daco, Giuseppe Pericu. Qui, con un
sit-in,hannobloccato per oltre un’o-
ra il traffico inentrata e inuscita. Poi,

alle14e30,sièreplicato,questavolta
con gli operai del secondo turno. E
conunaltrobloccostradaleneipressi
dell’impiantosportivo«Lacrociera».

Quella di ieri non è stata però sol-
tanto giornata di manifestazioni.
Fiom,FimeUilmsonotornateachie-
derealministroBersaniun«incontro
urgente». Per avere garanzie sullo
sblocco degli investimenti Enel, che
interessano Ansaldo Energia. E per
ottenere rassicurazioni sulle ecce-
denzedipersonale.MentrealPirello-
ne una delegazione del sindacato
lombardohaincontratoilpresidente
della Regione Lombardia, Roberto
Formigoni, da sempre contrario allo
smantellamento degli stabilimenti
di Legnano. Ma Fiom, Fim e Uilm
puntano anche a riaprire nell’imme-
diatouncanalediconfrontoconFin-
meccanica. E a prendere direttamen-
te contatti con i probabili acquirenti
della Daewoo. Per scongiurare la col-
locazione in cassa integrazione
straordinaria dei lavoratori conside-

rati «esubero strutturale» - 993, su
2mila, a Legnano, 452 su 2.800 a Ge-
nova, 75 a Gioia del Colle (Bari) e 80
nella sede centrale - anzitutto: le tre
organizazzioni sono disponibili a di-
scutere il ricorso alla cig, purché si
tratti di «cassa» ordinaria e purché
vengaapplicataarotazione.Eperpo-
ter cominciare a parlare di organici e
di strategie produttive direttamente
con i coreani. Visto che sono stati
proprio loroachiedereall’Ansaldodi
ristrutturarel’aziendaneiterminian-
nunciati. Che - secondo quanto di-
chiarato ieri dall’amministratore de-
legato di Finmeccanica, Alberto Lina
- l’accordoperlacessione(cheancora
non c’è) dovrebbe arrivare «prima
dell’estate».Echel’alleanzapotrebbe
costare al gruppo complessivamente
1.800 miliardi, 500 in più di quelli
inizialmente previsti, con tutte le
conseguenze del caso per gli investi-
mentineglialtrisettori.

Angelo Faccinetto Gli operai dell’Ansaldo durante l’occupazione dell’Autolaghi.

La richiesta di Giovanni Paolo II all’assemblea dei vescovi italiani rivolta alle forze politiche e sociali

Il Papa: «L’Italia si impegni per l’occupazione»
Il Santo Padre: «Adesso più di prima è chiamata a dare tutto il proprio contributo nella nuova Europa».

Dalla Prima

portunità per le donne nell’accesso
al lavoro. Rifiutato per scelta ideolo-
gica ogni confronto pragmatico sui
costi e i benefici effettivi di quel
meccanismo vetusto, quando poi nel
‘91 esso è morto - per così dire - di
morte naturale, partito e sindacato si
sono ritrovati disorientati e in grave
ritardo nell’elaborazione di una stra-
tegia moderna di difesa dei lavorato-
ri nel mercato. Qualche cosa di ana-
logo sta verificandosi oggi nel dibat-
tito sulla disciplina dei licenziamenti:
nel partito e nel sindacato la questio-
ne viene liquidata con il richiamo,
che non ammette repliche, ai valori
della «dignità e libertà umana» e
della «solidarietà», dei quali il divieto
di licenziamento e le sue severe san-
zioni costituirebbero una difesa asso-
lutamente irrinunciabile. A me par-
rebbe utile che il dibattito, pur sem-
pre restando ancorato ai grandi va-
lori astratti, non prescindesse dall’e-
same puntuale dei dati disponibili su
ciò che effettivamente accade nel
nostro Paese e dal confronto aperto
almeno con le esperienze degli altri
Paesi dell’Unione europea.

Per incominciare, propongo qui
tre domande che mi sembra meriti-
no una risposta precisa e concreta.

1) Tutti sanno che in Italia la rigidi-
tà della tutela contro il licenziamen-
to degli impiegati pubblici e dei di-
pendenti da aziende medio-grandi
(in tutto poco più di 9 milioni di la-
voratori) è largamente compensata
dall’esiguità della tutela per i 3 milio-
ni di dipendenti di aziende di piccole
dimensioni, i 2 milioni di «parasu-

bordinati», i 3 milioni di irregolari:
questa seconda metà del mondo del
lavoro è il «serbatoio di flessibilità»
che consente all’intero sistema di
prosperare e competere con succes-
so nel mercato mondiale. Nessuno
può pensare seriamente che il regi-
me di stabilità di cui gode la prima
metà possa essere esteso all’altra
metà senza compromettere la perfor-
mance dell’economia nazionale; e in-
fatti nessuno lo propone (non lo fa
certamente il Governo nel progetto
di «statuto dei nuovi lavori»). Ma
questo significa che l’inamovibilità
dei lavoratori «di serie A» si perpetua
al prezzo dell’insicurezza dei lavora-
tori «di serie B». Che cosa ne è del
valore della solidarietà, in questa
scelta? Siamo sicuri che il reciso rifiu-
to di discutere di riforma dei licenzia-
menti da parte del sindacato non di-
penda dal fatto che quasi tutti i suoi
iscritti appartengono attualmente al
primo gruppo, quello dei protetti?

2) Se l’ordinamento italiano è ad-
ditato dagli osservatori internaziona-
li come il più rigido tra gli ordina-
menti occidentali, in materia di li-
cenziamento, ciò è dovuto al fatto
che esso è l’unico nel quale, in caso
di licenziamento ritenuto ingiustifi-
cato dal giudice, l’impresa viene
sempre condannata a reintegrare il
lavoratore nel posto, oltre che a ri-
sarcirgli il danno. In tutti gli altri Pae-
si europei, invece, quando l’impren-
ditore non riesce a convincere il giu-
dice circa il buon motivo del licen-
ziamento, gli è lasciata la scelta tra la
reintegrazione del lavoratore e il ri-

sarcimento del danno: la reintegra-
zione obbligatoria - dove è prevista -
è limitata ai rari casi di licenziamento
discriminatorio o di rappresaglia. Si
può, per questo, ragionevolmente
sostenere che in tutto il resto d’Euro-
pa i lavoratori siano privati della di-
gnità e libertà nelle loro aziende? E
se questo non può sostenersi per i la-
voratori francesi, spagnoli, olandesi
o tedeschi, perché rifiutare una rifor-
ma che istituisca un regime analogo
al loro in favore di tutti i lavoratori
italiani, abolendo la loro attuale di-
stinzione in casta superiore e casta
inferiore?

3) La norma che impone il giustifi-
cato motivo per la validità del licen-
ziamento è, in linea teorica, uguale
per tutto il territorio nazionale. Alcu-
ni studi recenti mostrano però come
i giudici tendano - comprensibil-
mente, del resto - a esercitare un
controllo più severo sui licenziamenti
nelle zone nelle quali il tasso di di-
soccupazione è più alto. In altre pa-
role: licenziare è di fatto nettamente
più difficile al Sud che al Nord. Così
la stessa norma produce effetti di
maggiore rigidità effettiva proprio
nelle zone che, per superare i propri
handicap strutturali, avrebbero biso-
gno di maggiore flessibilità; donde il
circolo vizioso arretratezza-rigidità-
freno allo sviluppo. Non sarebbe più
logico e ragionevole adottare una
tecnica di tutela della stabilità del
posto di lavoro che eviti questa peri-
colosa distorsione?

Su queste e ad altre domande, in-
torno alla grande questione della tu-
tela di quel bene importantissimo
che è la sicurezza del lavoro e del
reddito, è in corso un dibattito aper-
to fra giuristi, economisti e sociologi
del lavoro; e le soluzioni possibili so-
no numerose. Perché non deve po-
tersene discutere pacatamente, sen-
za tabù, anche in sede politica e sin-
dacale?

[Pietro Ichino]

Come si tutela...
CITTÀ DEL VATICANO. Vanno tro-
vati«rimedinuoviedefficaci»perga-
rantire, a cominciare dal Mezzogior-
no,«il lavorocheèunfattoredecisivo
dellapromozionedellapersonaedel-
la società, in questa fase di rapidi
cambiamenti, nella quale si cerca,
non senza fatiche e contrasti, di ridi-
segnare gli assetti istituzionali, socia-
li ed economici di questo Paese nel
contesto europeo». È la richiesta
pressante fatta ieri dal Papa al gover-
no, alle forze politiche e sociali in-
contrando i vescovi italiani che, riu-
niti inassemblea,avevanogiàespres-
sa una analoga sollecitazione. «Con-
divido di cuore la vostra preoccupa-
zione e lavostra insistenzaaffinché il
lavoro sia oggi il problema priorita-
rio», ha detto il Papa rivolto ai vesco-
vi. E ha invitato la Chiesa italiana,
che già una settimana fa aveva pro-
mosso un Convegno nazionale sulla
«questione lavoro», a «impegnarsi,
con maggiore energia nell’indivi-
duare forme nuove di iniziativa, di
condivisioneedisostegno»,primadi
tutto, dei poveri e dei giovani perché
«con l’occupazione venga insieme
offerta un’ulteriore prospettiva di
speranzaedifiducia».

Il Papatemechetuttigli sforzidi ri-
sanamento economico che il gover-
noha fattocompierealpopolo italia-
no con il «notevole risultato» di aver
portato l’Italia nell’Euro, possano es-

sere vanificati se l’inquietudine dif-
fusa in larghi settori della società e in
particolare tra i giovani per la «man-
canza di una prospettiva di lavoro»,
nondovesserotrovareunosboccoal-
trettanto «positivo». Ecco perché ha
esortatolaChiesaafarsentirepiùfor-
te la sua voce, a livello nazionale co-
meregionaleelocale,nellostimolare
le forzepolitiche, socialiedeconomi-
che a «cercare vie perché i bisogni di
ognuno siano alleviati dalla solida-
rietà di tutti, secondo l’esempio della
primaComunitàcristiana».Oggi,«la
speciale attenzione» ai settori più de-
bolidelPaeseeaigiovani,«domanda
di essere attualizzata identificando
con coraggio modalità ancora ine-

splorate di partecipazione». Nel con-
testo di un’economia «sempre più
aperta» - ha rilevato il Papa - acquista
importanza crescente «un’autentica
econcretaattuazionedelprincipiodi
sussidiarietà», checonsenta di«valo-
rizzare più compiutamente le tante
energieecapacitàdiiniziativadicuiè
ricca lasocietàitaliana».E,rinnovan-
do «quella fiducia e quell’attesa» che
piùvolteharicordatodiaverespresso
«nei confronti della Chiesa e della
Nazione italiana» Giovanni Paolo II
ha detto che «ora prendeuna specifi-
caattualità, inrapportoaipassiavan-
tichesistannocomopiendonellaco-
struzione dell’unità europea». E pro-
prio «adesso, più di prima, l’Italia è

chiamata a dare tutto il proprio con-
tributo perché nella nuova Europa
che si va realizzando la fede cristiana
sia fermento vivificante e cemento
unificante». Insomma, il Papa vuole
che la Chiesa italiana, in questa deli-
cata fase di ridefinizione degli assetti
politico-sociali e istituzionali, colla-
boriconleforzepoliticheesocialiper
risolverela«questionedellavoro»,ea
costruire «l’Europa dei popoli» dopo
quellamonetaria.

Ha, poi, sollecitato il governo e le
forze parlamentari a definire una po-
litica organica per la famiglia, facen-
do rimarcare il contrasto che si è an-
dato affermando tra la Costituzione,
che «riconosce i diritti della famiglia
come società naturale fondata sul
matrimonio» (art.29), e «le troppe
proposte di legge, le delibere ammi-
nistrative e le pronunzie giudiziarie
che, in realtà, si propongono in con-
trasto con questi fondamentali dirit-
ti». E, infine, ha chiesto, «con forza e
urgenza», che venga «finalmente su-
perataun’anomaliachenonfaonore
all’Italia», inbaseallaqualealle scuo-
le cattoliche «non viene riconosciu-
ta, inItalia,quellaeffettivaparitàche
è, invece, unarealtà positivaeconso-
lidata in altri Paesi europei». Un Pa-
pa, quindi, affettuoso ma anche in-
calzante.

Alceste Santini

Papa Giovanni
Paolo
durante una
udienza in
Vaticano


